G     I     O     A  5 

RE  DI  GIUDA. 


ARGOMENTO. 


UCcifo  Ochosìa  Re  dì  Giuda  della  famiglia 
di  David,  l'empia  Athalìa  di  lui  madre  , 
ordinò ,  che  fi  fvenaffero  i  figli  tutti  del 
proprio  figlio  ,  ed  occupò  fcellerata  il  re- 
gno, a  quegl'innocenti  dovuto. Ma  Giofaba  forella  dell' 
eftinto  Ochosìa,  e  moglie  di  Giojada,  fommo  facerdo- 
te  ,  accorfa  allo  fcempio ,  che  fi  faceva  de'  fanciulli 
reali,  ne  rapì  accortamente  il  più  pìrriolo,  chiamato 
Gioas,  ed  infieme  con  la  di  lui  nutrice,  Io  nafcofe  nei 
tempio  :  Dove  il  fommo  facerdote  l'educò  con  tal  fé- 
greto,  che  non  folo  non  giunfe  mai  a  trafpirarlo  Atha- 
lìa ;  ma  nè  pure  apparifce  dal  facro  tetto ,  che  foffe 
noto  a  Sebìa  di  Berfabea ,  madre  del  confervato  reale 
crede.  Poi  ch'ebbe  il  picciolo  Gioas  compiuto  il  fetti- 
mo  anno,  il  zelante  Giojada  Io  fcoperfe  a' Leviti,  ed 
al  Popolo  :  Da'quali  fu  opprefla  l' Usurpatrice  ,  e  ri- 
ftabilito  fui  trono  l'unico  rampollo  della  ftirpe  di  Da- 
vid, donde  attendeva  la  terra  il  prómeflb  Redentore. 

Lìb.  Reg.^.  Cap.  ir.  iz.  Paralìp.  lìb.  %.  Cap.  22.  23.  e  24. 


A  ij 


I  NTERLOCUTORI. 


Gioas,  picciolo  fanciullo ,  erede  del  regno  di  Giuda  , 
ed  unico  avanzo  della  ftirpe  di  David  ,  focto  nome  d5 
Osèa  ,  figliuolo  di  Ochosìa  ,  e  di 

Sebi' a,  di  Berfabea,  Vedova  di  Ochosìa - 

Athali'a,  Ava  di  Gioas ,  Ufurpatrice  del  trono  di 
Giuda  . 

G  i o  j  A  D  A  ,  fommo  facerdote  degli  Ebrei'. 

Matha'n,  Idolatra  ,  facerdote  del  tempio  di  Baal  l 
confidente  d'Athalìa. 

Ismaele,  uno  de5  capi  de*  Li  viti,  confidente  di  Giojà- 
da. 

Coro  di  donzelle  Ebree  feguaci  di  Sebìa- 
Coro  di  Leviti. 

V  Anione  fi  rapprefenta  in  Gerujdemme }  dentro ,  e  fuori  del 
tempio  di  Salomone  » 


DEL 


*&lè  ilk.  jjfcnjfc,  a^tt^>fet       jjftt        i^<i*  jL^tt  a.*^       j^a        ì3^-i  »J*^ 0*Cj  .Ofc*.  jjAtt 
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DEL 

G     I     O     A  S 

RE   DI  GIUDA, 

PARTE  PRIMA 

Giojada,  ed  Ifrnaele. 
Ismaele. 

E Terno  Dìo  !  fa  )  Dunque  fcintilìa  ancora 
La  face  dì  Davìdde  !  (b)  Ancor  quel  puro, 
M/fieriofo  Fonte 
Pronte  ffo  alla  fua  fììrpe 
Lìce  dunque  fperarl  Dove  f1  afe onde? 
Guidami  al  noftro  Re. 

G   i   o   j   a   d  a. 

Modera  >  Amico , 

Modera  i  tuoi  trafporti .  (c)  In  quefìo  facro 
Soggiorno  è  chìufo  il  pre^ìofo  avanzo 
Della  jìirpe  reale.  Al  trono  avito 

A    iij  Oggi. 

(  a  )  Ifai.  cap.^.  verf.i.  (  b  )  Zach.  cap.i 3.  verf.i.  (  c  )  Reg.lib-4 
eap.11.  vcrf.3.  Paraiip.  lib.2.  cap.22.  verf.  12, 


6  GioasRediGiuda 

Oggi  renderlo  io  voglio .  Ecco  V  oggetto  y 
Per  cui  più  dell*  ufato  in  queflo  giorno 
Sollecito  mi  vedi . 

Ismaele. 

Il  grande  arcano 

Tutto  ancor  non  intendo .  (z)  Allor  che  uccifo 

Fu  in  Samaria  Ochoùa> 

Ultimo  nojìro  Re ,  di  luì  la  Madre 

Il  foglio  ìnvafe ,  e  del  fuo  figlio  i  figli 

(b)  Scellerata  fvenò .  Tanto  è  poffente 

La  fate  di  regnar  !  Sei  volte  à  V  anno 

Rinnovato  il  fuo  corfo ,  (  c  )  e  gode  in  pace 

Delle  fue  colpe  il  frutto 

La  perfida  Athalìa .  Come  rinafce 

Oggi  il  reale  Erede  ? 

GIOJADA. 

Odi,  &  adora, 

Fido  Ifmael,  nel  portentofo  evento, 
La  Providen^a  eterna  .  A  me  conforte 
Sai  eh* è  Gìofaba,  ad  Ochoùa  germana . 

Ismaele, 

Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 

Gio- 

(  a  )  Paralip.  lib.2.  cap.22.  verf.9.  Regimi  lib.4.  cap.9.  veii.27.  (  b  )  Ibid. 
cap.11.  verf.i.    (  c  )    Faralip.  lib.2.  cap,2i.  verfoo.  &  12. 


Parte    P  r  i  u  a  . 


G     I     O     J     A     D  A. 

A  lei  dobbiamo  fa) 
Il  noflro  Re . 

Ismaele, 

Come  ? 

G     I     O     J     A     D  Ao 

11  crudel  difegno 

Intefo  d%  Athalìa>  corfe  Giofaba 
Difperata  alla  reggia  y  e  già  compita 
La  tragedia  trovò  .  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  [angue 
Vide  i  nipoti  ( oh  fera  vìfta  !  )  e  vide 
Le  lafciate  ne*  colpi  armi  omicide  . 
Tremò  ,  geloffi ,  iflupidì  y  fen^  alma , 
Sen^a  moto  reflò .  Ma  poi  fuccejfe 
All'  orror  la  pietà .  Prorompe  in  pianto  , 
Svelle fi  il  crine  :  Or  quefìo  fcuote ,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  :  or  1  uno  ,  or  f  altro 
Stringer  vorria  y  poi  fi  trattiene  y  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  ampie jf 
Sian  dovuti  da  lei .  Gettafi  alfne 
Sul  picciolo  Gioas .  L' età  men  ferma 
Forfè  più  la  commofje  :  O  Iddio  più  tofo 
ghie*  moti  regolò .  Sei  reca  in  grembo  , 
V  abbraccia ,  il  bacìa;  e  nel  baciarlo ,  il  f ente 
Languidamente  refpirar  :  Gli  accofla 

A    i  i  i  j 

(  a  )    Ibid.  verfii.  Regum  lib.4*  cap.  li.  verf. 


8  GioasRediGiud 

Subito  al  fen  la  man  tremante  ;  e  o/ferva 
Che  gli  palpita  il  cor .  Ri  n  afe  e  in  lei 
La  morta  fpeme .  //  femtmvo  infante 
Copre ,  rapìfee  ,  e  a  me  lo  reca .  Io  prendo 
Cura  di  lui .  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai,  (a)  Qui  rifanò ,  qui  crelbe  * 
Qui  s'educò  :  De' f acri  carmi  al  tuono 
Qui  a  trarre  i  fonni  appreje  r  e  furo  ì  fuoi 

ci%j  primieri 
Miniftrar  pargoletto  a  gran  miseri . 

Ismaele. 

Son  fuor  dì  mei  Quando  fi  piange  eflint  a  % 
Quando  par  che  ci  lafci  in  abbandono 
La  jììrpe  di  David  de  ;  eccola  in  trono-* 
Pianta  così,  che  pare 
Ejì'mta  inaridita  , 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliai . 
Face  così  tal  ora , 

Che  par  che  manchi ,  e  mora  > 
Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a  fcintillar . 

Q    ì     O     }     A     D  A. 

Non  più,  caro  Ifmael ,  vanne ,  efeguifei 
Quanto  ?  impofi  ;  e  il  gran  fegreto  intanto 
Cuflodifci  gdofo . 


(  a  )  IbijL 


Parte  Prima, 
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Ismael  e. 

Ah  cF  io  pavento 

Che  s'adombri  Atbalta* 

Allo  (tuoi  mimervfo  oltre  P  ufato  (a) 

De* Leviti^  che  aduna 

Il  tuo  cenno  nel  tempio  . 

G     I     O     J     A     D  Ai 

(b)  Al  dì  ftflivo, 

Cb*  lo  fcelfì  ad  arte ,  afe  rive  rà  ciafeano 
U  infoiti  a  frequenta  :  E  P  armi  ifleffe  % 
Che  in  quefto  tempio  a  Dio 
Davidde  confacrò ,  faran  da  noi 
Impiegate  al  grand"' ufo. 

Ismaele. 

Ed  abhaflan^a 

Avrem  di  forze  a  fojìener  gli  fdegni 
Della  tiranna  y  e  de1 feguaci  fuoiì 

G     I     O     J     A     D  A 

Va  :  (c)  faremo  i  più  forti.  E3  Dio  con '  noi . 

Giojada,  e  Gioas  fotto  nome  d'Osea 

G  i 

Padre  y  accorri  .  .  .  ab  non  fai  . 


Gio 


(  a  )  Paralip.  lib.  2.  cap.  23.  v  etf.  6.  lìb.  Reg.  4»  cap.  n.  verf.  4.  &  9.  Scio. 
(  h  )    Parai  i  p.  ibi  eh  verf.  4.  &  3.  9.      (  c  )    Eccli.  cap.  4.  verf.  33.. 


io  GioasRediGiud 

G     l    O    J    A     D  A. 

Figlio >  che  avvenne? 
Perchè  così  turbato  l 

G   i   a   a  s. 

Io  vidi  .  .  .  io  fìeffo  .  ♦  . 
Credimi  .  .  . 

G    i    a    j    A    D  A. 

Che  vedejìi? 

G    i   a   A  s. 

Armanfi  a  gara 

1  Leviti  nel  tempio .  (a  )  E  lance  ?  e  feudi 
Lor  difpenfa  Avarìa .  fhiejìi  non  fono 
1  [acri  arredi  ufati 
Un  dì  folenne  a  celebrar» 

G     l    O    J     A     D  A. 

T"  accheta 

Mìo  caro  Osea  :  non  paventar .  Queir  armi 
Non  fan  volte  in  tuo  danno. 

G    I    O    A  s. 

lo  non  pavento 

(  a  )    Reg.  lib.4.  cap.11.  yerf.io.  Paralip*  llb.z.  cap.23»  verf. 


Parte  Prima 

Signor*  per  me  :  che  fi  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

G    i    o    j    A    d  A. 

Ma  de* guerrieri  acciari 
11  lampo  ti  atterrì. 

G    I    O    A  s. 

Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea}  Non  veglia  Iddìo 
In  cuflodìa  di  me?  Pur  mei  dicejìi. 

G    *    ò   j   A    O  A. 

A? 

G    I    O    A  s. 

Sì.  Non  ti  fovviene ,  (aj 

Che  di  Mose  bamhìno  efpofto  all'onde 

Narrandomi  il  periglio } 

Ecco,  dkeflìy  o  figlio, 

(  E  piangevi  fra  tanto  )  ecco  una  viva 

Immagin  tua.  Te  cuflodìfce  Iddio , 

Come  Un  cuflodì .  Mose  difefo 

Dalla  barharie  altrui 

Rinafce  in  te  :  tu  raffomiglì  a  lui. 

G    I    O    J    A    D  A. 

Ma  non  di/fi  fin  or  .  .  . 

(  a  )    Exod,  cap.2.  verf.  3. 4.  5.  6.  7.  8. 9. 


i2        Gioas    Re    di  Giud 

G    I    O    A  s. 

Qualcun  Y  appreffa. 

G     I     O     J     A     D     A  . 

(  Che  veggo  !  Eterno  Dìo  ! 

(a)  La  Madre  dìGhail  Nel  proprio  figlia 
Ecco    avviene  3  e  ne  pur  fa  chi  fia .  ) 

Sebìa ,  e  detti . 

S    E    B    t  A. 

Ab  Ghjada  ! 

G     l     O     J     A     D  A. 

Ab  Sehìa  !  Tu  qui  !  Che  avvenne  ? 
Come  in  Gerusalemme? 

S    E    B  i'V&. 

A  fe  mi  chiama 

V  empia  Athalìa ,  dal  [olìt arto  e  figlio , 

7/2       rìflretta  io  fono, 

Dal  dì  eh'  ella  mi  tolfe  ì  figli }  e  7  trono. 

G     I     O     J     A     D     A  . 

Ma  che  vuol? 


(  <*  )    Reg.  lib  4  cap.ix.  vcr^i.  Parai ip.  lib.z.  eap.2.4.  verf.i 


Parte   Prima»  13 

S    e    b    1'  A, 

Non  m*e  noto*  Avrà  diletto 
Forfè  dì  trionfar  nel  mìo  dolore 
V  indegna  Ufurpatrice . 

G    1    o    A  s. 

Perchè  piange ,  Signor,  quella  infelice? 

G     I    O     J    A    D  A. 

Il  faprai  :  taci  intanto . 

G    1    O    A  s. 

Oh  Dìo  !  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto  ! 

Se    bi'  a. 

Giojada ,  è  quel  fanciullo 
Il  figlio  tuo  ? 

Giojada. 

No  :  pargoletto  il  prefi 
Orfano  ad  educar . 

Sebi'  à, 

appellai 

G     I    O    J    A    D  é* 

Osea, 

Sebi*  a: 

r.etàì 


Gu> 


14       Gioas  Re  di  Giuda. 

G    I    O    J    A    D  A. 

a)  Seti'  anni  à  f cor  fi. 

Sebi'  a. 

Ah ,  fi  non  era 

V  inumana  Athalìai 
Appunto  il  mio  Gioas  così  faria. 
Di  chi  nacque  ? 

G    I    O    J    A    D  A.. 

Noi  fo .  Ma  perchè  tanto 
Di  lui  ricerchi? 

Sebi'  a. 

A"  un  non  fo  che  nel  volto  %! 
Che  mi  rapi/ce. 

G    I    O     J     A    D  & 

(Oh  del  materno  amore 
Violente  fegrete  !  ) 

S     E    B    t  A. 

E  la  tua  madre  , 
Oièay  dovè? 

G    i    o    A  s. 

Mai  non  la  vidi . 

S    E    B    i'  A. 

In  parte , 

Sventur  ato  fanciullo  }  a  me  fomtgli  : 
Tu  fei  privo  di  Madre  y  ed  io  di  figli  *. 

Gio- 

(  a  )    Reg.  &  Parai,  loc.  cit. 


Parte  Prima. 

G   i   o   a  s. 

Deh  non  pianger  perciò .  Chi  fa?  (a)  potrebbe 
Forfè  V eterno  Padre 
A  te  rendere  i  figli ,  e  a  me  la  madre . 

S     E     B     i'  A. 

Vieni ,  vieni  al  mio  fen  :  Quefia  che  mofiri 
Innocente  pietà  quanto  m' è  cara  ! 

G    I    O     J    A    D  A. 

(  Ecco  abbraccìanfi  a  gara 

La  madre ,  e  il  figlio ,  e  (Seguono  del  f angue  9 

Senza  intendergli,  i  moti.  Oh  come  anch'  io 

A  sì  tenero  incontro 

Mi  fento  intenerir  .  Sappiano  al  fine . .  • 

Ma  no  :  potria  V  ecceffo 

Del  materno  piacer  tradir  V arcano.) 

Osea  vanne  ,  e  m  attendi 

Nel  portico  vicin. 

G    I    O    A  s. 

Fadre ,  fe  m  ami , 
Rimanga  in  quefio  loco 
Ella  con  noi . 

G     I     O     J     A     D  A. 

Va  :  tornerà  fra  poco . 

G    l    o    A  s. 

Ubbidìfco  :  Ma  vedi 

Che  piange  ancor .  Deh  la  ccnfola . 


(  *  )    Pfai  18.  verf.  8.  Piai.  218,  verf.  130. 
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Gioas   Re   dì  Giuda 


S    e    B    1'  A. 

Et  parte 

Da  me  con  pena .  Eì    incammina  >  e  poi 

Rivolge fi ,  e  trattienfì . 

Mìo  caro  Osea ,  perchè  mi  guardi ,  e  penjì  ? 

Gioas. 

Penfo  nel  tuo  dolor , 

CF  ebbi  una  madre  ancor  ; 
Che  quando  mi  perde 
Forfè  piange  a  così . 

Ab  dove  fia  non  fo  : 
Ma  il  nofìro  Dio  lo  fa. 
A  lui  la  chiederò: 
Egli  je  vuol  potrà 
Renderla  in  quefio  dì . 

Giojada,  e  Sebk. 

S      E      6       l'  A. 

Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

V  età  vìnta  è  dal  fenno  !  Un  tal  portento 
Merita  V  amor  tuo . 

Giojada. 

Sebìa ,  non  penfi 

Che  f  afpetta  Athalìa  ?  Va  :  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar  .  ( a )  Sai  che  i/o/petti 

V  eterna  compagnia  fon  de'  Tiranni . 


(  a  )    Job.  cap.  15.  veif.  21.  Prov.  cap.  21.  verf.  15. 


Parte  Prima. 


S    e    B    1'  a. 

Ah  tu  frì  affretti  a  rinnovar  gli  affanni . 

G     I     O     J     A     D  A, 

Chi  fa ,  figlia  ,  chi  fa  ?  Forfè  ti  refla 
Poca  a  ioffrir.  Non  difperar  :  confida 
Nell'eterna  Pietà.  Mi  dice  il  core 
Cb*  oggi  lieta  farai . 

S     E     B     t     A  „ 

Ah  Padre  ,  ah  tu  non  fai 

Qual  tormento  è  per  me  vedova ,  e  ferva 
Ritornar  dove  fui  fpof a ,  e  regina: 
Veder  la  mìa  ruìna , 
Servir  dì  tiono  al  tradimento  altrui*. 
Ripenfar  quel  che  fono,  e  quel  che  fimi 

Nel  mirar  le  foglie  >  oh  Dio, 
Tìnte  ancor  del  (angue  mio , 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d"  orrore ,  e  di  pietà . 
Avrò  innanzi  i  figli  amati 
Moribondi ,  abbandonati  : 
E  la  Barbara  fra  tanto 
Al  mìo  pianto-infulterà , 

Giojada  folo. 

Mifera  Madre  !  Ah  nuovo  [prone  air  opra 
Sia  quel  dolor .  Di  collocar  fui  trono 
Il  Germoglio  felice 

Della  pianta  (a)  dijeffe  ecco  il  momento. 

B 

(  a  )    Ifai,  cap.  n,  verf.  i,  verf,  io. 


iS        Gioas   Re   di  Giuda 
E'  maturo  l'evento  :  lo  me  ri  avveggo 
A' moti  impazientì  >  a  non  ufati 
Impeti  del  mio  cor .  Cono/co  a  quefla 
Pellegrina  virtù  >  che  in  me  ?  annida 
(a)  La  man  che  mi  rapifce ,  e  che  mi  guida . 
■(b)  D' inf olito  valore 
Sento  eh* ò  il fen  ripieno: 
E  quel  valor  cF  ò  in  jeno 
Sento  che  mio  non  è  . 
(c)  Frema  V altrui  furore , 
Congiuri  a  danno  mio , 
Dio  mi  conduce  y  e  Dio 
Trionferà  per  me. 

Athalìa,  Mathàti. 

M   a   t   h   a'  n. 

Dove  Regina  !  Ah  le  profane  foglie 

Non  calcar  di  quel  tempio .  Il  Dio  d"  Air  amo 
Sai  pur  cF  ivi  s*  adora. 

A     T     H     A     L     t  A. 

Or  non  è  tempo 

Di  t ai  riguardi.  E*  necejjario  >  amico , 

Che  a  Giojada  io  favelli ,  e  il  grande  inganno 

Cominci  a  preparar . 

M     A     T     H     A'  N. 

Sempre  e  periglio 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  fteffa  avventurar.  Torna  alla  reggia: 

A 

(  a  )  Job.c32.verf.?.  (b)  Pf.i7.verf.2.pf.42.verf.2.  (c)  £fk.cap.$.verf.io.&  infra. 
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Parte   Prima;  i 
A  Giojàda  io  ri  andrò. 

A    T    H    A    L    l1    A  * 

Va  dunque ,  è  /appi 

La  favola  adornar .  Dì  che  per  cenno 
Fur  del  Re  d* If racle 
Ucci  fi  i  miei  nipoti  y  e  ch'io  fingendo 
Secondar  quel  Tiranno  t  un  ne  falvai . 
Efagera  il  mio  %el  :  (  a  )  dona  aW  inganno 
Color  di  verità.  Fa  che  la  frode 
Sembri  virtù .  Quefto  fognato  Erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

M     A     T     H     A1  NL 

Ogpj  !  E  a  qual  fine 
Tanto  affrettar? 

A     T     H     A     L     T  A. 

Milk  fofpettì  in  fieno 

Nafcff*  mi  fa  (b)  V inclita  frequenta 
Dì  queflo  tempio  :  in  altri  dì  fefìivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  infieme 
Tremar  mi  fanno:  Io  da  gran  tempo  offervo 
In  fronte  a  molti  un  finto  ^/o,  un  certo 
Violento  rifipetto ,  una  sformata 
Tranquillità,  che  mi  (paventa.  Aggiungi 
Qtiefil  d/  lor  P-ofeti  (c) 
Sparfì  prefagjy  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  ri  [erga 
La  Davidica  pianta,  ed  indi  afpetta 
Il  fiuo  Liberator . 

E   if  Ma. 

(  a  )    Pfal.5.  verf  9.  &  io.       (  b  )  Paralip.  lib.2.  cap.23.  verf.  1.  3. 

(  c  )    Zach.  cap.  13.  verf.  1.  Jerem.  cap.zj.  verf.5,  cap.  33.  verf*  15.  &  J7.Efai, 

cap.  6z.  verf,  1.  &  ubique  * 
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M     A    T    H     A%    N  ; 

Folle  fperan^a  y 

Che  tu  vana  rende fiì . 

A     T     H     A     L     ìx  A. 

Eh  non  pavento , 

Mìo  fido,  il  ver;  (&)  temo  un  inganno .  Ogn  altro 
Può  penfar  compio  penfo .  E  fe  fra  loro 
5" avvifa  un  fol  di  figurar  ,  d' e  [por  re 
Un  fantafma  re  al?  Qual  penfi  allora 
Ch'io  diveniffi?  Il  crederà  eia/cuna: 
Ey  fe  va  chi  noi  creda,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  fi  prevenga- 
si fero  colpo  .  A  ne  (Irò  prò  volgiamo' 
L'altrui  credulità.  Pria  cF  altri  il  finga  $ 
Fingiam  noi  quefo  Re  :  ma  refiì  fiempre 
In  poter  noflro  :  e  vìva  J ci  fin  tanto 
Ch' ut  il  ne  fia .  Per  quefia  via  deluda 
I  creduti  prefagj: 

Difarmo  Podio  altrui  :  fcuopvo  quaì  fon® 
I  falfi  amidi  E  trì affteuro  il  trono. 

M     A     T     H     A  NL 

Oh  Donna  eccelfa  !  Oh-  nata 
Veramente  a  regnar. 

A     T     H     A     L     t  A. 

Sehìa  s5 'appresa: 

Taci  :  alla  nofira  frode 
Neceff.tria  è  colici.  Vanne  >  io  ?  attendo 
Là  dì  Baal  nel  tempio  . 

(  a  )    Chryfoft.  fuper  Matth.  Ifid.  lib.  3.  de  fun>  bon.  1. 


Ma. 


1 


Parte  Prima. 

M     A     T     H     A*  N. 

lo  vo  :  Ma  feco 

Tu  gli  od)  tuoi  dìffimular  procaccia . 

Sebìa  ,  ed  Athalìa: 

S     E     B     l*     A . 

{Mìo  Dìo  trì affiftì  all'empia  donna  in  faccia») 

A    T    h    A    L    i4  a: 

Alfin  poffo  una  volta  (a) 

Stringerti  al fen ,  diletta  nuora ,  e  poffo.. 1 
Perchè  ritiri  il  pìè  !  Che  temi  ?  ah  lafcìa . .  2 

S     E    B     i  A. 

Non  ìnfultar ,  Regina  , 

Alle  miferie  mie .  Svenafli  ì  figli  ; 
Non  derider  la  madre . 

A  t  h  a  l  r  a: 

E  ancor  f  ingombra 
Quefio  volgare  errori 

S     E     B     IV  A» 

Niegar  dovrei 

Dunque  fede  a  queff  occhj?  Io  non  accorfi 
Allo  fcempio  inumano  ?  Io  non  trovai 
Già  efìinti  ì  figli  mìei  ?  Da  loro  a  for^a 
Svelta  non  fui? 

B  tij 

(a)    Aug.  in  p  fai.  23, 
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A     T     H     A     L     ll  A. 

Ma  non  perciò  fu  mio 

Della  lor  mone  il  c$nno .  Eran  mìo  [angue 
Alfin  quegV innocenti  ;  e  s'io  gli  pianfi 
ll  del  lo  fa. 

S    E    B    r  A. 

Ma  dì  chi  fu  ? 

A     T     H     A     L     I%  A. 

Dell'  empio 

Re  cT  Ifraele  :  Ei  fe*  fvenargli ,  e  poi 
Sovra  dì  me  ne  roverfciò  mendace 
L'odio,  e  la  colpa.  Io  mei  fojferfi  i  e  tacqui 
CW  altro  allor  non  potè  a.  Ma  venne  il  fine 
De'  nojlri  affanni.  Oggi  dì  nuovo  in  trono 
Geruf alerà  f  adorerà:  (arai 
Oggi  madre  d*  un  Re . 

S     E     B     I1  A. 

Madre  !  E  in  qnal  guìfa 
Rìnafce  un  figlio  mio  ? 

A     T     H     A     L     r  A. 

Da  noi  falvato 

Uno  ne  finger em  :  della  tua  fede 
Ne(fun  dubiterà. 

S    E    B     t  A. 

(  Che  a/colto  !) 


Parte  Prima,  zi 

A     T    H     A     L    l%  A. 

h  v'fjt, 

F  glia  y  per  gli  altri  affai  :  viver  vorrei 

alche  giorno  a  me  (le (fa.  (a)  Il  tedio ,  e  gli  anni 
JVf  aggravan  sì ,  che  del  governo  al  pefo 
Già  mi  fento  ìnegual .  Del  Re ,  del  regno 
La  cura  f  abbandono: 
Èipofo  io  bramo }  e  non  lo  trovo  in  trono. 

S     E     B     V  A. 

( Che  orror  !  )  Ma  come  [peri 
Che  refìfla  l'inganno 
All' e  fame  dì  tanti}  Al  fanto  £<f/b 
Dell'accorto  Gicjada? 

A     T    H    A     L    f  Ai 

lo  lo  prevenni: 
Sarà  per  noi. 

S     E     B     V  A. 

Gìojada  ancor! 

A     T     H     A     L    i*  A. 

Sì  :  tutto  y  tutto  penfaì  :  vanne  alla  reggia  :  Il  reflù 
Fra  poco  a  parte  y  a  parte  -, 
A  fpiegarti  verrò.  Chi  ti  conftglia 
Giulia  obblìb  :  ben  puoi  fidarti  o  Figlia . 
Figlia  rafcìuga  il  pianto 
E  più  non  ti  doler: 
£'  tempo  dì  goder 
Piangefii  affai. 

B    i  i  i  j  Van- 
iz)   Efai,  cap.  31.  verf.  7. 
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Vanne ,  e  più  giù  fi  a  intanto 
Vedi  il  mìo  cor  quaVèx 
Quanto  penfai  per  te 
Quanto  t'amai. 

Sebìa  fola: 

Che  falfo  amor  !  Che  fraudolenti  offerte  ! 
Che  reo  penfeer!  Porgere  a  defìra  ignota 
Di  Davìdde  lo  fcettro!  Ad  ufo  infame 
Far  che  fervan  delufi 
1  divini  prefagj  !  E  me  di  tanta 
Enormità  voler  minifìra  !  E  pure 
Giojada  ifìeffo...  Ah  non  è  ver.  Conofco 
L'incorrotto  Pafìor  .  Ma  fe  V  ave  [fé 
jL'  empia  f edotto  ?  Egli  pur  or  mi  diffe 
Ch'oggi  lieta  farò.  Si  tomi  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.  Ab  non  f offrir  che  fìa  $ 
Signore ,  il  tuo  gran  nome 
C  alpe  fato  coir:  che  il  vì%io  efultì } 
Che  gema  la  virtù.  Mofìra  una  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  feì  : 
Sian  dipinti  una  volta  i  buoni  7  e  i  rei  ^ 
Armati  di  furore y  (a) 

Confondi  un  cor  sì  rì&r 

Vendica  Etemo  Dio 

Vopprejfa  Verità . 
Ardano  le  faette  (b) 

Del  Dio  delle  vendette, 

Chi  non  curò  l'amore  (c} 

Del  Dìo  della  Pietà. 

Coro 


(a)  FXalin.  i\.  verf.  3.  fb)  Pfalm.  93.  ver-f.  1. 
(  c  )    2.  Efdr.  cap.  9.  veri.  17.  31. 


Parte  Prima; 

Coro  di  Donzelle  Ebree. 

Da  colpì  ìnfidìofì  (a) 

Di  lingua  rea  y  che  lufingando  uccìda 
Difendine  Signor,  (b)  D'occulta  Frode l 
Che  alletta,  ed  avvelena , 
Signor  lo  fai,  tutta  la  terra  è  piena. 


Fine  della  Prima  Parte. 


(  a  )    Pfal.  43.  verf.  i .  1 5  9.  verf.  2, 

(  b  )    Jerem.  cap.6.  verf.  1 3.  cap.  9.  verf.  & 
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DEL 

G     I     O     A  S 

RE    DI  GIUDA, 

PARTE  SECONDA, 

Athalìa,  e  Mathàrr. 

A    T    H    A    L    i  A. 

"Attenderti  già  fianca 
Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  tardaci 
Sì  lungora  o  Mathàn  ?  Donde  quelFìra% 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ? 

M     A     T     H     A  N. 

Eccoti  il  frutto 

Della  tua  tolleranza.  Orva%  rìfparmia  y 
Contro  il  configlio  mio ,  del  Dio  d*  Abramo 
1  protervi  feguaci .  Un  dì  fapranno 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

A     T     H     A     L     lv  A. 

Che  avvenne? 

Spiegati.  Andari  al  tempio? 


Ma- 


Parte  Seconda. 

M     A     T     H     AK     N .  • 

Andai ,  ma  chìufe 

Ne  ritrovai  le  porte,  (a)  Invan  più  volte 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  V  ingrejfo  :  eran  neglette 
D  agi  interni  cu  fiotti 

L1 'i fianie  mìe:  pur  non  mi  fianco:  e/pongo 
Chi  fon  io ,  chi  m'invia  y  ch'utile  ad  cffi 
Un  grande  arcano  io  deggìo 
A  Ghjada  [coprir.  Ma  non  per  quefio 
Ammeffo  fui.  Già  dì  dìf petto ,  e  d'ira 
Fremendo  mi  pania  ;  quando  improvije 
Su  i  cardini  /onori 

Stridon  le  porte:  (b)  io  mi  rivolgo  >  e  miro 
Cinto  d'armati,  e  di  purpurea  fpoglia 
Ghjada  ifleffo  in  fu  V  aperta  foglia . 

A     T     H     A     L     I1  A. 

D'armati!  Onde  queir  armi} 

M     A     T     H     A1  N. 

Ah  chi  fa  mai 

Qual  tradimento  è  quefio .  Odi  :  Il  fuperho 
Che  vuoi  ì  (mi  dice )  io  premo  /' ira  :  il  chiamo 
Dolcemente  in  di/parte  :  In  baffe  note 
Tutto  gli  efpongo.  Et  con  un  ri/o  incerto 
Fra  dijpreup  y  e  pietà  t  m  a/colta ,  e  poi 
Senia  parlar  fi  volge  :  in  faccia  mìa 
Fa  richiudere  il  tempio:  e  com'io  foffi 
Vii  fervo  fuo  del  più  negletto  fittolo, 

(  a  )    Paralìp.  lib.  2.  cap.  23.  v.  3.  Reg.  lib.  4.  verf.  4. 

(  b  )    Paralip,  lib.  %  cap.  23.  v.  9.  Regum  lib.  4.  c.  ri.  verf.  10. 
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Là  ni  abbandona  inonorato,  e  folo. 

A     T     H     A     L     {  A; 

Ah  Mathàn  fi  co/pira 

Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  efeguir .  Sarà  bacante 
Sol  di  Sebìa  la  fede 
Per  foftenerla . 

M     A     T     H     A*  NL 

Et  in  Sebìa  confidi? 

Ella  al  tempio  or  s'invia. 

A     T     H     A     L     r  A. 

Perfida . . . 

M    A    T    H     A*    N . 

E  quando 

Fede!  ti  fia  ;  che  puoi  fperame  ?  Ah  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga .  Il  ferro  ,  il  foco 
Porre  in  ufo  convien.  Raduna  i  tuoi, 
Opprimi  i  rei:  Là  di  Baal  fu  V  are 
lo  volo  intanto  a  fecondar  co  voti 
Le  furie  tue .  Non  afcoltar  penfiero , 
Che  parli  di  pietà.  Gli  ewp) ,  gl'infidi 
Difiruggi,  abbatti  ,  incenerici,  uccidi. 
Là  nel  fuo  tempio  ifteffo 
Arda  lo  ftuol  profano: 
Veggafi  il  colle ,  e  il  piano 
Di  J angue  roffeggiar. 
E  del  profano  fiuolo 

Non  fi  rìfparm)  un  folo, 
Che  fui  compagno  oppreffo 
Rimanga  a  lagrimar  * 


Parte   Seconda;  29 

A    T    H    A    l    1  a. 

Mìfera  me  !  qual  nuova 

Stupidità  m  opprime  !  Il  rifcbio  apprendo , 

Ne  fo  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 

E  l'affanno,  cred'io,  d'egro  che  fogni 

Imminente  mina  y  ed  a  fuggirla 

Non  fi  fenta  valor.  Toma  in  te  fleffa 

Rifolvitì  Athaìta,  fvegliati,  e  fcoffo. 

Queflo  indegno  letargo  ...  Oh  Dei . . .  non  pojjo . 

0'  /pavento  d' ogri  aura ,  d' *  egri 'ombra ,  (%) 
Atra  nebhia  la  mente  ni *  ingombra  y 
Freddo  gido  mi  piomba  fuPcor* 
&  alma  ftejfa ,  che '  palpita ,  e  freme 
Non  fa  come  s'accordino  tnfieme 
Tanto  [degno  y  con  tanto  timor  ; 

Gioas,  e  Giojada. 
G   1   o   j   a   d  a; 

Vieni  Gìoas y  vieni  mìo  Re. 

G    l    O    A  s. 

Se  m'ami 

Dehy  caro  Padre  mìo,  chiamami  figlio . 
Se  perdo  queflo  nome , 
Che  mi  giova  ejjer  Re  ì 

G    ì   o   j   a   d   a  \ 

Sì  del  mìo  core 

Unica,  amata,  e  gloriofa  cura 9 

Co* 

(a)    Job  cap.  if.  verf.  io. 
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Come  vorrai  ti  chiamerò . 

G     I     O     A     s . 

Ma  Intanto 

Perche  piangi  o  Signor  !  Tremar  mi  fanno 
Quefe  lagrime  tue . 

G     I     O     J     A     D  A. 

Non  fempre  y  o  figlio , 
Si  piange  per  doler . 

G     t    O    A  s. 

Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  quefle  fpogìie  ? 

G     I     O     J     A     D  A. 

N'efulterà ,  fe  delle  fpogìie  al  pari 
Trova  in  te  regio  il  core  + 

G    i    o    A  si 

Or  che  Re  fono  , 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio . 

(a)  Non  fa  il  cor  de' regnanti  in  man  di  Dio? 

G     I     O     J     A     D  A. 

Sì  :  tei  dìffi  y  e  mi  piacr 

Che  7  rammenti  o  Gioas  :  Ma  fpeffo  ancora 

Cercando  ad  arte  occafion  ^  f  efpofi 

1  doveri  d*  un  Re .  Qvefìo  e  il  momento 

Di  ripetergli  o  figlio  „  Oggi  d'  un  regno 

Dio  ti  fa  don  ?  (  h)  ma  del  fino  dono  un  giorno 

Ragion  ti  chiederà  ;  tremane  :  e  queflo 

(  a  )    Prov.  cap.  21*  ver/*,  i.    (  b  )    Sapicnt.  c.  .6.  verf»  4»  &  6K 


Parte   Seconda.  31 
Duri /fimo  giudizio ,  a  cui  f  e  [poni 
Sempre  in  mente  ti  ftia .  (aj  Comincia  il  regno 
Da  te  medefmo.  I  defiderj  tuoi 
Siano  ì  primi  vafjalli  :  onde  i  /oggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L*  ej empio  d" ubbidir .  Sia  quel  che  dei, 
Non  guel  che  puoi  dell1  opre  tue  mìfura . 
Il  publìco  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te     ami  il  Padre, 
Non  fi  tema  il  Tiranno.  E'  de"  Regnanti 
Mal  fteuro  cufìode 

V  altrui  timore  :  e  non  fi  /velie  a  for^a 

V  amore  altrui .  Premj  dì/pen/a  ,  e  pene 
Con  ejatta  ragion .  Tardo  rifolvi  : 
Sollecito  e/egui/ci.  E  non  fidarti 

(b)  Di  lingua  adulatrke 

Con  vile  ajjen/o  a  lufingartì  intefa. 
Ma  porta  in  ogni  imprefa 

(c)  La  prudenza  per  guida  . 
Per  compagno  il  Valore, 

La  giufii^ia  /u  gli  occhj ,  e  Dio  nel  core . 

Tu  compir  così  procura 

Quanto  lìce  ad  un  mortale  ; 
E  poi  fidati  alla  cura 
Dell'  eterno  Condottier.  (d) 

Con  vigore  al  pe/o  eguale 

V alme  Iddio  con/erma ,  e  regge  $  (e) 
Che  fra  V altre  in  terra  elegge 
Le  fue  veci  a  fojìener . 

Glc- 

(  a  )  Auguft.  4.  de  Civir.  Dei  .  cap.  4.  Idem  in  epifì.  32.  Idem  lib.  5.  de  Ci- 
vir. Dei  .  cap.  24.  Ambrof.fup.  illud  Pfal.  Anima  mea  in  manibus  &c.  Gregor.  Mo- 
ra!. 11.  fup.  illud  Job.  effìindit  defpeSionem  fup.  Principes  .  Idem.  fup.  illud  Job.  3. 
cum  Regibus,  &  Confulibus  terne  .  (  b  )  Ecclef.  cap. 7.  verf.  6.  (  c  )  Prov. 
cap.  3.  verf.  13.  (  d  )  Pfal.  72.  verf.  25.  Deut.  cap^  31.  verf  6.  Paul.  1.  Cor,  cap. 
26".  verf.  13.  Prov.  cap.  3.  verf.  5.  6.    (  e  )  Prov.  cap.  21.  verf.  1. 
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G    I    O    A  s, 

5)  ;  quefie  norme  o  Padre 
Di  rammentar  prometto, 
Prometto  ày ojfervar . 

G     I     O     J     A     D  A. 

Ma  è  tempo  ormai 
Di  rimover  quel  velo 
Che  ti  cela  a*  Leviti .  Afcendi  il  trono  ; 
Ma  prima  al  fuol  protrato, 
Come  apprendevi,  il  Re  de' Regi  adora: 
E  al  gran  momento  il  fuo  foccorfo  implora. 

G    I    o    A  s. 

Signor ,  che  mi  traejìi 

Dal  fen  del  nulla ,  e  mi  [colpi fìì  in  fronte 
&  alta  immagine  tua  ,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  feconda 
De'  tuoi  fanti  voleri 

V opre  mìe,  le  mie  voci,  ì  mìei  pen fieri 
Ah,  fe  ò  da  vivere 

Mal  fido  a  te , 

Su  r  alba  eflìnguimi 

Gran  Re  de'  Re  : 

Prima  che  offenderti 

Vorrei  morir. 
Tu  del  mio  fpirito 

M'inonda  il  cor; 

Tu  faggio  rendimi 

Col  tuo  timor  : 

Tu  l'alma  accendimi 

D'un  janto  ardir. 

Gioas , 


Parte   Seconda.  33 

Gioas,  Giojada,  ed  Ifmaele. 

G    1    o    j    A    d  aJ 

Che  mai  reca  Ifmael? 

Ismaele. 

Giojada,  0  Dio, 

Qtial  furor  ne  fovrajìa  !  O  tutto  ,  0  parte 
Athalìa  traforò.  Freme ,  raccoglie 
Armi ,  faci,  guerrieri,  ed  a  momenti 
Ci  aff altra  nel  tempio . 

Gioas. 

Aimèl  Chi  mai , 
Chi  ci  difenderà  ì 

G     I     O     J     A     D  A. 

Chi  ci  difefe 

Jnfino  ad  or  :  chi  £  arrecar  fi  in  cielo  (  a) 
Spettator  de'fuoi /degni  al  fol  commi/e: 
Chi  Gerico  e/pugnò  :  chi  7  mar  divi/e . 

I     S     M     A     E     L  E. 

Vieni  con  la  tua  fede 

A  confermar  de'  timidi  Leviti 
La. virtù  vacillante* 

G       I       O       J       A       D  A.' 

Andiamo . 

C  Gio. 

(  a  )    Jofue  cap.  i  o.  verf.  i  z.  &  c.  6.  verf.  2.  Exod.  1 4. 
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Gioas. 

JE  folo 

abbandoni  y  o  Signor  ? 

G     I    O    J    A     D  A. 

No  :  viene  appunto 

La  Madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 
Va  y  corri  in  braccio ,  e  rafjerena  il  ciglio  : 
Sdì  a  quefìt  è  V  tuo  Re  y  quefìi  è  7  tuo  Figlio. 

Sebìa  ,  e  Gioas. 

S     E     B     V  A. 

(  Ab  dunque  è  ver  !  Gìelo  d"  orror  !  V  indegna 
Fin  Ghjada  à /edotto.  Ecco  il  fanciullo , 
Che  il  trono  ad  ufurpar  fcelfe  At balìa.) 

G  ioas. 

Ah  cara  Madre  mia . . . 

S     E     B     l*     A . 

Taci,  Che  Madre} 
Non  appreffarti  a  me  . 

Gioas, 

Cornei  Non  fai  .  .  . 

S     E     B    f  A. 

Troppo  fo>  troppo  intefi. 


Parte  Seconda: 
G   i   o   a  s. 

E  pur  fon  io  .  .  . 

Se    b   ir   a  * 

V abbonimento  mio. 

G    I    o    A  s. 

Ma  in  che  peccai  ? 

Tanfo  [degno  perche?  Poe  an^i  ignoto 

Mi  compiangi  y  m  abbracci  ; 

Or  che  fon  figlio  tuo  da  te  mi  fcacci  ! 

Sebi1  a. 

Tu  fglio  mìo  \  Non  ufurpar  quel  nome  y 
Quelle  vefli  deponi* 

G    I    O    A  s. 

Eterno  Dio  \ 

10  non  fon  figlio  tuoi  Ma  chi  fon  io? 

Sebi'  a; 

D'un  empio  tradimento 

11  mifero  fi r omento . 

G   i   o   a  s. 

Ah  non  è  re^o. 
Io  fono  il  tuo  Gìoas* 

S    E    B    I1  Aft 

Onde  il  fapejli? 

Dì!  Chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito} 


i6        G  i  o  a  s   Re   di  Giuda 

G   i   o   a  s. 

Gìojada  >  fbe  mei  dìffe . 

S     E     B     L1  A. 

Eì  f  ha  tradito .  a 

G    i    o    a  £ 

/  Gìojada  tradirmi  !  Ah  Madre ,  ?  co/#T 
io  pfloi  penfar?  Tu  noi  conofcL  E  vuoi 
Che  il  mio  padre  m  inganni  ?  E  che  nutrifca 
Un  penfìer  sosì  rio 

Accanto  al  Santuario  >  in  faccia  a  Dìo  ì 

S     E     B     ì      A  . 

Ma  Dio  ne"  lacci  loro 

Fa  i  malvagi  cader.,  (aj  Spera  V  infido 
Che  ferva  la  mia  voce 
Ad  atteflar  V  inganno  ;  e  quefia  appunto 
Servirà  per  fcoprirlo.  lo  volo,  io  volo 
La  frode  a  pubblicar  %  prima  che  fparfa 
Fra  le  credule  genti . . . 

G    i    o    a    s . 

Madre ,  ah  no,  dove  vai?  fermali  7  e  [enti* 

S     E     B     1V     A . 

Partir  mi  lafcia . 

G    I    O    A    s , 

Ab  per  pietà  .  .  . 


(  a  )    Provi  cap,  n,  verf.  & 


Parte  Seconda 
S    e    b   r  a. 

Che  fai} 

Perchè  ti  pieghi  al  f mìo}  {e  pur  mi  ferito 
Indebolir!)  Non  trattenermi  audace . 

G    I    O    A  s. 

Dimmi  figlio  una  volta  >  e  vanne  in  pace  2 

S     E     B     I'     A  ♦ 

(  Ah  qual  virtù  nafcofla 
An  quegli  umili  detti! 
Qual  tumulto  d*  affetti 
Mi  fento  in  fen  !  Qiial  tenerezza  il  f angue 
Ricercando  mi  va  dì  vena  in  vena  ! 
Ah  d abbracciarlo  io  mi  trattengo  a  pena.) 

G    i    o    A  s. 

E  ne  pur  vuoi  mirarmi  ? 


B  f 


Eh  forgi  ...  (Oh  Dio!) 
Sorgi  .  .  • 


Siegui  a  parlar  :  perchè  gli  accenti 
Così  troncando  vai} 

S     E     B    t  Al 

(  Quafi ,  fen^a  voler  >  figlio  il  chiamai .  ) 

Ah  che  vuol  dir  quefiira, 
Che  nafce  a  pena  >  e  muore 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
C  iij 
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Con  tanto  palpitar  ! 
Vorrei  (degnarmi  ;  e  piango  : 
Vorrei  /gridarlo;  e  fento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  f degni  a  fecondar. 

Giojada ,  Gioas ,  e  Sebìa. 

G       I       O       J       A       D  A. 

Eccomi  a  voi.  Tutto  è  difpofto. 

G    I    O    A  s\ 

Ab  Padre 
Soccorrimi. 

G     I     O     J     A     D  A» 

Che  fu? 

S     E     B     lv  A, 

Giojada  >  e  come 

Quella  fronte  ficura  )  . 

jìrdifci  d'ofìentar  ?  come  non  temi 
Che  il  fuol  f  inghiotta . 

G    I    O    A  s* 

Jn  fuefta-  guifa  o  Madre 
Deb  non  parlar. 

Sebi1  a. 

Fuggì ,  e  fe  a  Dio  non  puoi  y 

Celati  per  vergogna  al  mondo°y  a  mi. 


Parts   Seconda.  59 
G    1   o   j   A    d  a. 
lo  y  Regina}  E  perchè? 

S     E     B     tf  A, 

Perchè  mi  chiedi? 

Tu  mìnifiro  di  Dìo  >  tu  de* fedeli 
Sacerdote  y  Paftor,  Maeftro,  e  Padre 
Tu  ingannarci  così!  Tu  al^ar  fui  trono 
Un  finto  Re  !  Tu  fecondar  le  frodi 
D'  un  empia  U furp  atrice  ! 
Oh  (ecolo  infelice  !  E  da  chi  mai 
Fede  fi  può  fperar  >  fe  il  vi%io  ifteffo , 
Se  il  vi^io  ufurpa  alla  pie t ade  il  manto , 
f  a  )  Se  i  minìfìri  di  Dio  giungono  a  tanto  ? 

G     T     O     J     A     D  A. 

Or  comprendo  Verror.  Quejlo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Athalìa 
Vote  a  mentir  :  Venne  a  tentarmi ,  è  vero  ] 
L'empio  Mathàn ,  ma  fen^a  prò    T1  accheta } 
Qitefii  è  il  vero  Gioas ,  [erbato  al  trono 
Per  divino  con  figlio. 

Gioas. 

Mddre  mia  non  tei  dìffi?  lo  fon  tuo  figlio. 

S    E    B    i    A  ♦ 

Ma  come? 

G     I     O     J     A     D  A. 
Or  lo  faprai.  (h)  Venga  Giofaba  > 


(  a  )  Jer.  cap.  6-  verf.  13.  cap.  9.  verf.  6.  A  minore  quippe  ufque  ad  majorero 
omnes  avaritiae  ftudent  :  &  a  proprietà  urque  ad  facerdotem  cun£U  faciunt  dotami 
(  b  )  Parai,  lib,  1.  cap.  z%.  v.  11 ,  Reo.  lib.  4.  cap,  ai.  verf»  a. 


40        G  i  o  A  s    Re    di  Giuda 

E  la  real  nutrice . 

Siedi  in  trono  y  o  mio  Re.  Queflo  foflìeni 
Sacro  volume .  E  voi  Miniflri  intanto 
Rimovete  quel  velo . 

S     E     B     i*     A  . 

Deb ,  rifcbìara  i  mìei  dubbj ,  o  Re  del  cielo . 

Schiere  di  Leviti,  e  detti. 

G     I     O     J     A     D  A. 

Sacri  Guerrieri,  a  fofìenere  eletti 

V  onor  di  Dio  y  del  regio  tronco  antico 
Ecco  V  unico  germe  y  all'ire  in  fané 
DeW  empia  Donna  y  e  de* feguaci  fuqi 
Involato  dal  cìel  y  ferhato  a  voi . 
(  a  )  Eccovi  chi  fpìrante 
Lo  rapì  dalla  fìrage .  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì .  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maejìà  :  mirate  il  feno 
Che  ferha  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funere  :  il  braccio  y  in  cui 
Quejìo  femprp  apparì  fegno  vermìglio 
Da  eh' et  vide  nafeendo  il  dì  primiero. 

S    e    b    i*  a. 

Oh  mio  fangue!  Oh  mio  figlio  !  £' vero ,  è  vero, 

G     I     O     J     A     D  A. 

Le  mie  partì  ò  compiute .  lo  vel  f erbai 
Cauto  y  e  gelofo  :  al  Santuario  appreso 


{  a  )    Parai.  &  Reg.  loc.  cit. 


Parte    Seconda:  41 
Io  gli  adattai  le  regie  ìnfegne  \  (z)  io  V  unft 
Del  facto  ulivo  :  il  pre&ofo  pegno 
Difendetevi  adejjo  >  io  vel  confegno  * 

Coro  di  Leviti. 

Lieta  regna  y  e  lieta  vivi 
Oh  di  Jejje  eccelfa  Prole 
Nofìra  fpeme  >  e  nofìro  Re. 

G     I     O     J     A     D  A. 

Signor,  prometti  a  Dio 
*  Che  ognor  farai  delle  fue  leggi  fante  (aj 
E  vindice,  e  cuflodeì 

G    I    O    A  si 

Sl3  Giojada,  il  prometto  a  Dio>  che  mode  * 

G     I     O     J     A     D  A. 

E  voi  giurate ,  amici  ,  (  b  ) 
Proftefi  al  regio  piede 
OjJequiOy  amore  y  ubbidienza,  c  fede. 

Coro  di  Leviti. 

Fe  giuriamo  :  e  Dìo  ne  privi 
Di  mirar  più  ì  raì  del  fole  $ 
Se  manchiam  giammai  di  fe* 

Lieta  regna,  e  lieta^  vivi 
O  dì  jeffe  eccelfa  Prole 
Nojìra  fpeme y  e  nofìro  Re. 

Gio- 


(  a  )  Reg.  loc.  cit.  verf.  12.  Paralip.  lib.  2.  cap.  23-  verf.  ili  (  b  )  Paralip. 
lib.  2.  cap.  23.  verf.  16.    (c)    Reg.  lib.  4*  cap.  11»  verf.  17. 


4%         G  i  o  a  s    Re   di  Giuda. 

G     I     Q    J     A     D  A, 

Ma  qnal  tumulto  è  quefio  ! 

S     E     B     {  Al 

Ecco  del  tempio 

Le  porte  a  terra  :  (  a  )  Ecco  Athalìa  :  deb  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 

G  I     O  A 

Salvati  Madre  mia. 

Sebi*  a* 

Salvati  o  Figlia,  (bj 

Athalìa  >  e  detti K 

A     T     H     A     L     l1     A  e 

Perfidi  * . .  Traditori . . . 

G     I     O     J     A  D -A. 

Arrejia  il  paffo 

Empia  figlia  d'Acbaho.  Odi  V  e  frema 
Dell'  eterne  minacce  :  odila ,  e  trema . 
£?  fianco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 
Lo  fpaventofo  giorno 
Per  te  del  fino  furor .  Sul  capa  indegno 
V  onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  /enti?  Ab  degli  ahiffi 
Pendi  già  fu  la  fponda , 

La 

(  a  )  IbicL  verf.  i  3.  Paralip.  lib.  z.  cap.23,  veif.  12,  (  b  )  IbùL  verf.  1 3. 
Reg.  iib.  4.  cap.  11.  verf.  14. 


Parte   Seconda.  43 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 
Da  quefto  facro  albergo 
Scelerata  t'invola ,  e  noi  funeri 
L*  afpetto  di  tua  forte , 
La  nera  ch'ai  d'intorno  ombra  di  morte» 

A     T     H     A     L     I1  A. 

Alme  !  Qtial  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  !  lo  tremo  >  io  fento 
(a)  Tatto  ìndonarmi  il  feno 
Di  gelido  fudor. . .  Fugga/i. . .  Ah  quale  . 
Qual  è  la  via  ?  Chi  me  V addita  !  Oh  Dio 
Che  afcoltail  Che  m  avvenne  !  Ove  fon  io  ! 

fb)  Ah  V  aria  d' intorno 

Lampeggia,  sfavilla*. 

Ondeggia  y  vacilla 

V  infido  terren . 
(cj  Qiial  notte  profonda 

Dy orror  mi  circonda  ! 

Che  larve  funefle  ! 

Che  f manìe  fon  quejìe! 

Che  fiero  fpaventa 

Mi  fento  nel  fen! 

G     I     O     J     A     D     A  . 

(  à  )  Traggaft  V  infelice 
Altrove  a  delirar. 

G    l    O    A  s. 

Giojada  y  ah  vedi 

Come  timida  fugge .  (  e  ) 

Gì  o- 


(a)  Job.  cap.  1 8.  verf  1 1.  (b)  Idem  loc.  cit.  verf.  io.  (c)  Ibid.  v.  5.  Se 
37,    (  d  }  Reg.  Uh.  4,  cap.  1 1.  verf.  15.    (  e  )  Paialip.  lib.  2.  cap.  23.  verf,  14. 


44        Gioas  Re  di  Giuda  Parte  Seconda. 

nit  G     1     O     J     A     D  A. 

O/ferva,  o  Figlio, 

Quale  è  il  fin  de  malvagi.  Iddìo  gli  f off  re  fa) 

Fehct  un  tempo,  o  perchè  vuol  pìetofo 

Lafciar  fpa^ip  all'emenda;  o  perchè  vuole 

Con  effi  }  huonì  ejercìtar  ;  ma  pìomha 

-Al  fin  con  più  rigore 

Sopra  ì  /offerti  rei  Vira  divina . 

Ah  fia  (cuoia  per  te  l'altrui  mina. 

Ifmaele,  e  detti. 

,  I     S     M     A     E     L     E . 

IJ ci  tempio  ujcìta  a  pena,  (b) 

sJg^or,  cadde  Athalìa  :  da  man  fedele 
Trafitta  il  fen.  Gerufalemme  efulta: 
E'diftrutto  Baal  :  (e)  Matbàn  iftejfo 
Da  tuoi  feguaci  opprefjo 
Spìra^  colà,  fra  V idolatre  mura, 
Su  Vare  del  fuo  Dio,  V  anima  impura,  (à) 
,  G     I     o     J     A     D  A. 

L  opra  e  compita .  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Dì  Davìdde  la  ftìrpe .  An  pur  veduto 
Sì  bel  dì  gli  occhi  mei!  Quando  a  te  piace 
Or  fa,  Signor,  (  e)  ch'io  gli  racchiuda  in  pace. 
Coro  di  Leviti/ 
Cfj    La  fpeme  de  malvagi 
Svanì/ce  in  un  momento 
Come  fpuma  in  tempe(la,o  fumo  al  vento 
Ma  de'giuftì  la  fpeme 
Mai  non  cangia  femhian^a  : 
Ed  e  rìjìeffo  Dio  la  lor  fperan^a .  (;gj 

IL  FINE. 

(a)   Auguft.itiPfal.  54.ad.verf.  Prim.       (bì   Reo  Uh.  a  m«  ,T  v^Cta 

t  «  ( c )  P«*<,. lib  * verf. ,s.  ( a )  ibic. U,7K  *e  'Lt. 

(f)  Sap<ei,t.caps.ver/.i5.Prov.cap.io.  verCiS.  (g)  Joei.  cap.j.  v.  iS 


